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Salute e diritti in materia di sessualità e riproduzione

Bonino (NI). - Signor Presidente, a volte pare proprio che, anche se passano gli anni o i decenni, ci si ritrova a dire sempre le stesse cose. Devo dire che, fin dal 1995, tutti gli Stati - dico bene tutti - nella loro libertà hanno già sottoscritto la Dichiarazione delle Nazioni Unite sui diritti riproduttivi. Il termine può piacere o non piacere, ma questo è già stato fatto autonomamente da tutti gli Stati membri: non c'è quindi nessuna Europa che imponga qualcosa a chicchessia, tanto più che la stessa relazione conferma che la materia è di competenza degli Stati membri i quali, ripeto, dal '95 tutto questo l'hanno già autonomamente e liberamente sottoscritto. Anzi, se c'è un appunto che, forse, tra di noi ci possiamo fare, è che questa relazione non vada sufficientemente avanti nella libertà di scelta della maternità delle donne, che non apra bocca sulla fecondazione assistita, problema che ad esempio nel mio paese si dibatte molto di questi tempi, e che non sia semmai abbastanza ambiziosa parlando, ad esempio, della RU 486. Ecco, semmai questi sono i limiti di prudenza di questa relazione, che io voterò comunque. Ribadisco però che mi sembra una relazione ripetitiva di documenti già approvati dagli Stati membri, che a mio giudizio non fa molti passi avanti. Visto lo scontro politico, ripeto, voterò a favore.

Avremmo potuto forse essere un po' più ambiziosi, per esempio per quanto riguarda le nuove tecniche che la scienza mette a disposizione della salute e dei diritti riproduttivi della donna. Che questo, poi, rimanga un tema femminile, ahimè, lo dimostra quest'Aula. Ancorché, appunto, figli, famiglia paiano, debbano, dovrebbero essere problemi di coppia, la stessa composizione di quest'Aula dimostra tranquillamente - e forse è veramente così - che, alla fine, questo rimane un problema che è possibile affidare unicamente alla libera scelta delle donne.

